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“Stragi di mafia, a un passo dalla verità” 
 
PALERMO - Ad un passo dalla verità sulla stagione delle stragi negli anni 
Novanta e ad un passo dal "papello", la prova di quella trattativa tra Stato e Cosa 
nostra della quale, un mese dopo la strage di Capaci, Paolo Borsellino sarebbe 
venuto a conoscenza, accelerando così probabilmente la sua morte. 
Sono ore decisive per i magistrati di Palermo e Caltanissetta che hanno riaperto le 
indagini sugli attentati del '92 e sulla trattativa e che ieri pomeriggio hanno 
interrogato negli uffici romani della Dia l'ex capo degli Affari penali del ministero 
di Grazia e Giustizia Liliana Ferraro. Sarebbe stata proprio lei ad informare Paolo 
Borsellino di quell'iniziativa di Don Vito Ciancimino, pronto - per il tramite dei 
vertici dei carabinieri del Ros - ad intavolare una trattativa per chiudere la stagione 
stragista in cambio di una serie di iniziative legislative a favore di Cosa nostra. 
Circostanza che la Ferraro avrebbe ieri confermato al procuratore aggiunto di 
Palermo Antonio Ingroia, al procuratore di Caltanissetta Sergio Lari e al sostituto 
Domenico Gozzo arricchendo di particolari il ricordo consegnato ad "Anno zero" 
dall'allora Guardasigilli Claudio Martelli. E proprio Martelli stamattina sarà 
chiamato dagli stessi pm a riferire le circostanze ricordate a 17 anni di distanza e 
smentite nei giorni scorsi dall'ex capitano del Ros Giuseppe De Donno che ha 
negato di aver mai parlato con la Ferraro dell'iniziativa di Ciancimino. 
Bocche cucite dei pm al termine dell'interrogatorio della Ferraro, ma poche ore 
prima a Firenze, al Forum nazionale contro la mafia, il procuratore aggiunto di 
Palermo Antonio Ingroia aveva affermato di essere «nell'anticamera della verità, 
vicini quindi a capire cosa avvenne prima e durante l'epoca stragista voluta da Cosa 
nostra, se ci furono - e soprattutto tra chi - contatti tra i boss e lo Stato. Come nella 
stagione 1996-1998. E come allora il clima politico cambia, diventa difficile. Non 
tutta l'Italia vuol sapere la verità». 
I magistrati sarebbero anche ad un passo dal famoso "papello", l'elenco di richieste 
avanzate da Totò Riina ai rappresentanti dello Stato che il figlio di Don Vito, 
Massimo Ciancimino, ha promesso di consegnare. «Una serie di risultanze - ha 
detto Ingroia - ci fanno credere che il "papello" esiste. Sapremo presto se riu-
sciremo a venirne in possesso. Se si dovesse trovare questo sarebbe la prova 
tangibile che la trattativa fra mafia e Stato non solo è esistita ma anche iniziata». 
I verbali delle audizioni rese nel '93 da coloro che nella stagione delle stragi erano 
ai vertici delle istituzioni, da Martelli all'ex ministro dell'Interno Nicola Mancino, 
verranno riletti dai pm alla luce delle nuove circostanze riferite solo ora. «Quello 
che è unico in questi mesi - ha detto Ingroia - è che per una serie di coincidenze un 
fascio di luce ha fatto si che tra i protagonisti istituzionali di quella stagione cia-
scuno ha messo a fuoco ricordi evidentemente messi da parte. Ed è importante 
utilizzare i nuovi ricordi, togliere le ombre gettate sulla verità dai tanti " non ricor-



do" - dice Ingroia - Il "papello" metterà un punto fermo: e sarà l'inizio, e non la 
fine, delle indagini». 
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